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(primo cristallo) anche una fase complctamente priva di So e corrispondente~ntc

più ricca in As.

(Il IllllOrO ori,;"J~ ","i nilmplllo III: c C__iiZ" Mi"tr_."in., ""/. 19, 1981).

• htinno di Mitll:nlogia, Petrognfu. ~ GroIogi.a ddl1Joivruid di Pisa. •• honno di M~
...logia ddl1Jniv~fI,iù di Moderni.

FEDERICO M.·, GIANFAGNA A.· • Al, Ca and Fè' bearing opal pseudomorph
after melilite in e;r:cta and lavas o{ the Alban Hills, ltaly.

In un blocco rigettato, rinvcnuto nella formazionc ddlc $Coric rosse saldate a CoIlc
Cimino, Marino (Colli Albani), è stata riscontrata una inconsucta pse:udomorfosi di
opale su mdiliu:. I costituenti dd proictto oltre all'opalc sono rappresentati da forsterite,
spincllo ercinitico e Rogopitc.

L'opale, di colore giallo arancio brillante e lucentezza vitrea, all'analisi chimiea
ha rivdato la presenza di AJ20 3 (7,21%), Cao (3,66 %) e Fc20J (2,75 %), mentre
l'acqua totale ammonta al 20,69 %.

L'indice di rifrazionc risulta, per la luce del sadio, variabile fra 1,110 e 1,150.
Il proccsuo di alterazione ha intercssato essc:q:z.ialmente la mdilite, chc si è dimo­

strata cssere il minerale più se:nsibile, cd è inoltre responsabilc del sottile strato di
montmorillonite che ricopre anche i restanti minerali. Tenuto conto del diverso grado
di alterabilità delle fasi mincralogiche e della composizione chimica dell'opale si deduce
ehe quest'ultimo deve essere stato prodotto in ambicntc supergenico o debolmentc
idrotcrmale, in condizioni di limitata lisciviazione.

(III_o ori~ifllJ~ u.....,.,a "iZmpalO 1M: • Ptriodico tii Mj,,"ll/oii".' RomlJ, 1'''110 49, 1980, Il. I).

• htiwto di Mitll:nlogia c PetrognlU dell"Univeniti di Roma.

FERLA P.- - Implicazioni genetiche dell'QJsociazione dickite.natro;arosiu in
alcune formazioni argillose della Sicilia e ddl'Appennino me-ridionale.

La dickite riscontrata in Sicilia nelle argille varicolori (Fuu-AuIMO. 1976) si è
rivelata un minerale con diffusione regionale sia in Calabria che in Lucania da esse:re
utilizzato come vero e proprio elemento discriminantc di unità divcrse:. Ulteriori
ricerche in Sicilia hanno evidcDziato che la dickitc, con le consuete carattcristiche già
descritte altrove, è prese:nte anche in alcune formazioni argillose: delle Unità Imercsi
e Panormidi, con o se:nza copertura tettonica delle argille varicolori sicilidi. Nell'ambito
della stessa. unità la dickite non appare uniformemente distribuita nè sistematicamente
locaIizul2 nelle zone di maggiore disturbo tettonico. Vengono pcmnto affrontate le
problematiche genetiche di questo minerale, cui in modo caratteristico si accompagnano
natrojarositc, thenardite, ossidi idrati di ferro.

La diclUte strutturalmente appare di genesi successiva alla deformazione principale
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delle formazioni argillose in cui è stata rinvenuta e successiva alla messa in posto delle
falde stesse.

Inoltre varie argomentazioni sulla composizione chimica e mineralogica delle argille
ospitanti portano a considerare poco probabile la formazione della dickite come risultato
di una diagenesi spinta operata daHa tettonica sulle argille stesse. Viene ribadito invece
l'intervento di soluzioni idrotermali acide per ioni saifolici, di origine ancora non preci.
sata, in un sistema essenzialmente aperto ed ossidante, con la formazione della dickite
indipendentemente, entro ampi limiti, dalla composizione e dal grado diagenctico delle
argille ospitanti.

• "titulo di Mineralogia, Peuografia e Gro<:himica ddl'Universit~ di Palermo.

GANDOLFI G.·, MORDENTI A.., PAGANELLI L.. ~ Dùpersiont lungo costa dtgli
apporti ddl'Adigt t dd Fo dal perJodo prtttrusco ad oggi (studio com~

posizionalt).

U: sabbie degli apporti attuali dell'Adige e del Po sono diverse e lo erano anche
in passato, come è dimostrabile çon i dati relativi alla composizione delle sabbie di
paleoalvei e di antichi cordoni. Le differenze sono essenzialmente riferibili ai contenuti
in dolomite ed in frammenti di vulcaniti acide oltre che, meno marcatamente, alle
variazioni di alcune specie di minerali pesanti. Si tratta perciò di vere e proprie province
petrografiche sedimentarie dd tutto simili a quelle già definite in un precedente lavoro.

I cordoni litoranei rappresentano schematicamcnte situazioni di stabilizzazione della
linea di costa e sono il risultato dell'evoluzione da un assetto caratterizzato da promi­
nenze deltizie ad uno di equilibrio, caratterizzato da una notevole regolarità della costa.
Durante queste condizioni hanno certalT!ente luogo modificazioni con forti tendenze alla
rettificazione della linea di riva, anche a causa della ripresa dell'attività erosiva con conse­
guente ridistribuzione delle sabbie; in questo quadro si possono verificare complessi
fenomeni di commistione delle varie provenienze che appiattiscono differenze campo­
sizionali normalmente più accentuate.

. U: barre deltizie indicano fasi costruttive delle bocce fluviali da cui prende avvio
la costruzionc di apparati prominenti che modificano il quadro della dispersione
litorale. La linea di riva, tendenzialmente rettilinea, si trasforma gradatamente a causa
dei protendimenti deltizi che ne interrompono la regolarità, scomponendola in falcature
più o meno accentuate; conseguentemente anche il movimento delle sabbie viene gradual­
mente ostaçolato fino alla sua completa interruzione.

La composizione delle sabbie delle barre deltizie si evolve caratterizzandosi sempre
più marcatamente per la graduale scomparsa di commistione con sabbie di altre
provemenze.

Sono state dcfinite le zone che delimitano l'inRuenza dei contributi delle due
provenienze durante i successivi periodi corrispondenti ai cordoni litorali esaminati.
Si tratta evidentemente di zone dl convergenza di apponi provenienti da nord (Adige)
e da sud (Po), la cui posizione mutava nd temepo in relazione a diverse situazioni
idrogeografiche in cui veniva a trovarsi il fiume Po.




